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17a Settimana del  Tempo Ordinario 
 

 

Signore, insegnaci  
a pregare… Quando 
pregate, dite: Padre… 

  

  
VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  

CCoommmmeennttoo  

PPrreegghhiieerraa  

IImmppeeggnnoo  
 

 
 

A cura di Don Claudio Valente    
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Domenica 27 luglio 2025 

Liturgia della Parola Gn 18,20-32; Sal 137; Col 2,12-14; Lc 11,1-13 

LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli 
gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi 
discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: “Padre, sia santificato il tuo 
nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona 
a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non 
abbandonarci alla tentazione”». Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a 
mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me 
un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”; e se quello dall’interno gli 
risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a 
letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a 
darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene 
quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e 
troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca 
trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un 
pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno 
scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, 
quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo 
chiedono!». 

 

...È MEDITATA 

Signore insegnaci a pregare. Pregare è 

riconnettere la terra al cielo, 

riattaccarci a Dio, come si attacca la 

bocca alla fontana. Pregare è aprirsi, 

con la gioia silenziosa e piena di pace 

della zolla che si offre all'acqua che la 

vivifica e la rende feconda: «sappi che 

Tu mi sei segretamente ciò ch'è la 

primavera per i fiori». Pregare è dare 

a Dio del padre, del papà innamorato 

dei suoi figli, e non del signore, del re 

o del giudice. È un Dio che non si 

impone ma che sa di abbracci; un Dio 

affettuoso, vicino, caldo, cui chiedere 

le poche cose indispensabili per 

vivere bene. E chiederle da fratelli, 

dimenticando le parole io e mio, 

perché sono fuori dalla grammatica di 

Dio. Infatti nella preghiera che Gesù 

insegna ci sono solo gli aggettivi 

"tuo" e "nostro", sono lì come braccia 

aperte. E la prima cosa da chiedere è 

questa: che il tuo nome sia santificato. 

Il nome di Dio è amore. Che l'amore 

sia santificato sulla terra, da tutti, in 

tutto il mondo. Che l'amore santifichi 

la terra. Se c'è qualcosa di santo in 

questo mondo, qualcosa di eterno in 

noi, è la nostra capacità di amare e di 

essere amati. La seconda cosa da 

chiedere: Venga il tuo regno, nasca la 

terra nuova come tu la sogni. Venga 

in fretta, prenda forma compiuta il 

lievito santo che già pulsa e fermenta 

nel profondo delle cose; che il seme 

diventi pane, che l'alba diventi 

meriggio gravido di luce. E poi la 

terza cosa, ma viene solo per terza 
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perché senza le prime due non ci 

basta: Dacci il pane nostro quotidiano. 

"Pane" indica tutto ciò che serve alla 

vita e alla felicità: donaci il pane e 

l'amore, entrambi necessari; il pane e 

l'amore, entrambi quotidiani. Pane per 

sopravvivere, amore per vivere. E che 

sia il "nostro" pane, perché se uno è 

sazio e uno muore di fame, quello non 

è il pane di Dio, e il mondo nuovo 

non viene. E la quarta cosa: perdona i 

nostri peccati, togli tutto ciò che pesa 

sul cuore e lo invecchia, ciò che di me 

ha fatto male agli altri, ciò che degli 

altri ha fatto male a me, tutte le ferite 

che mantengo aperte. Il perdono non 

si riduce a un colpo di spugna sul 

passato, ma libera il futuro, apre 

sentieri, insegna respiri. E noi che 

adesso conosciamo la potenza del 

perdono, noi lo doniamo ai nostri 

fratelli e a noi stessi (com'è difficile a 

volte perdonarsi certi errori...) per 

tornare a edificare pace. E l'ultima 

cosa: Non abbandonarci alla 

tentazione. Se ci vedi camminare 

dentro la paura, la sfiducia, la 

tristezza, o se ci senti attratti verso ciò 

che ci fa male, Padre, samaritano 

buono delle nostre vite, dacci la tua 

mano e accompagnaci fuori. Sarà 

come decollare, bucare le nuvole e 

tornare nell'azzurro e nella luce. E poi 

ritornare sulla terra, carichi di sole. 

Pregando, s'impara a pregare, e si 

gustano i frutti dello Spirito che fanno 

vera e bella la vita: "amore, gioia, 

pace, pazienza, benevolenza, bontà, 

fedeltà, mitezza, dominio di sé" (Gal 

5,22). Pregando, si diventa amore, e la 

vita acquista il senso e la bellezza per 

cui è stata voluta da Dio. Pregando, si 

avverte sempre più l'urgenza di 

portare il Vangelo a tutti, fino agli 

estremi confini della terra. Pregando, 

si scoprono gli infiniti doni 

dell'Amato e si impara sempre di più 

a rendere grazie a Lui in ogni cosa. 

Pregando, si vive. Pregando, si ama. 

Pregando, si loda. E la lode è la gioia 

e la pace più grande del nostro cuore 

inquieto, nel tempo e per l'eternità.     -
--------------------------------------------- 
La vera preghiera non è quando Dio sta 
ad ascoltare ciò che noi gli 
domandiamo; ma quando l'orante 
continua a pregare fino a che sia egli 
colui che ascolta: che ascolta ciò che Dio 
vuole.       

Soren Kierkegaard 

 

...È PREGATA 

O Spirito Santo, vieni in aiuto alla mia debolezza e insegnami a pregare. Senza 

di te, Spirito del Padre, non so che cosa devo chiedere, né come chiederlo. Ma 

tu stesso vieni in mio soccorso e prega il Padre per me, con sospiri che nessuna 

parola può esprimere. O Spirito di Dio, tu conosci il mio cuore: prega in me 

come il Padre vuole. O Spirito Santo, vieni in aiuto alla mia debolezza e 

insegnami a pregare. Amen 
 

 

...MI IMPEGNA 

S. Agostino  -  La vera preghiera non è nella voce, ma nel cuore. Non sono le 
nostre parole, ma i nostri desideri a dar forza alle nostre suppliche. Se 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Soren%20Kierkegaard
https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=S.%20Agostino
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invochiamo con la bocca la vita eterna, senza desiderarla dal profondo del 
cuore, il nostro grido è un silenzio. Se senza parlare, noi la desideriamo dal 
profondo del cuore, il nostro silenzio è un grido. 
 

Non dobbiamo pregare per portare Dio dalla nostra parte (Dio è già per noi!), 
ma per avere la fede e la forza di metterci dalla parte di Dio. 

 
Lunedì 28 luglio 2025 

Liturgia della Parola Es 32,15-24.30-34  Mt 13,31-35 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei 
cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo 
campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più 
grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli 
del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: 
«Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre 
misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse 
alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si 
compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca 
con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». 
 

...È MEDITATA 

Gesù continua a parlare del regno di 

Dio e lo paragona a un granello di 

senapa e al lievito. Questa parabola 

probabilmente rispondeva alla 

domanda dei primi ascoltatori di 

Gesù: com'è possibile che il regno dei 

cieli possa presentarsi in modo così 

stentato? Il granello di senapa è 

ritenuto il più piccolo di tutti i semi. 

Ma, una volta cresciuto, riesce a 

raggiungere l'altezza di due o tre metri 

e può accogliere tra i suoi rami anche 

gli uccelli. Gesù dice che avviene così 

per l'opera del Vangelo: all'inizio si 

presenta modesta, insignificante, 

debole, come la più minuta delle 

sementi. Ed è vero. Cosa c'è di più 

debole del Vangelo? È solo una 

parola che può essere disattesa, 

dimenticata, allontanata. Tuttavia, se 

è accolta e fatta crescere, diviene ben 

visibile e allarga il suo influsso oltre 

noi stessi. Questa lezione viene 

ripresa nella parabola seguente. Una 

donna vuole cuocere del pane. Alla 

massa della farina aggiunge una 

piccola quantità di lievito; impasta il 

tutto e poi lo copre con un panno e lo 

lascia fermentare tutta la notte. Al 

mattino, tutta la pasta è fermentata da 

quel pugno di lievito. Anche qui 

l'evangelista fa notare la sproporzione 

tra l'umiltà dell'inizio e la grandezza 

della fine. Così è del Vangelo. Queste 

parole ci dicono che non conta il 

piccolo numero e la quantità poco 

appariscente; davanti a Dio conta 

essere davvero lievito. Così è anche 

per la comunità dei credenti: essa è 

piccola e debole, ma se si lascia 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Es/32/?sel=32,15-24
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Es/32/?sel=32,30-34
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Mt/13/?sel=13,31-35
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guidare dallo Spirito del Signore 

diventa una pianta che accoglie tanti e 

un lievito che fermenta la vita degli 

uomini.  
---------------------------------------------- 
Le immagini che Gesù usa sono 
necessarie per motivo molto semplice. In 
realtà il regno dei cieli è invisibile. Ma il 
suo essere invisibile non significa che 
non esiste. Infatti ci accorgiamo che 
esiste dalle sue conseguenze, dai suoi 
effetti. Così il granello di senape che è 
concretamente un piccolissimo seme, 

può diventare l’origine di un albero 
affidabile su cui anche gli uccelli 
possono ripararsi. A un occhio 
superficiale nessuno darebbe peso e 
importanza a quel seme, ma poi nei fatti 
rivela qualcosa di imprevedibile. È così 
anche per la fede: può sembrare 
insignificante nei sui gesti, nel suo 
esserci nella vita di una persona, ma 
nelle circostanze più avverse si rivela 
come una presenza affidabile che fa la 
differenza.  

 

...È PREGATA 

O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di 

santo; effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, 

usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. 
 

...MI IMPEGNA 

È piccola cosa il regno, inizia come un seme di senapa, assomiglia al lievito 
messo nella pasta per far lievitare il pane. È piccola cosa, ma essenziale. Senza 
lievito il pane resta secco e duro, senza l'arbusto di senapa gli uccelli non 
saprebbero come fare a riposarsi dal caldo. Così è la nostra realtà di credenti, di 
cristiani: è poca cosa, è un piccolo strumento.  Ma, come granello di senape 
della parabola, se lasciamo la presenza di Dio crescere in noi diventiamo un 
arbusto alla cui ombra si riposano gli uccelli del cielo... Basta poco lievito nella 
pasta per fare fermentare il tutto. Preoccupiamoci, allora, di essere un lievito 
che sa ancora far fermentare la speranza là dove viviamo. Iniziamo la nostra 
giornata nel segno dei piccoli gesti, della minuzia dei gesti con cui cercheremo 
di rendere gloria al Signore, in attesa che cresca il regno... iamo piccola cosa, 
come non ammetterlo? 
 

 
Martedì 29 luglio 2025 

Santa Marta, Maria e Lazzaro di Betania 
Il Vangelo dice che Gesù voleva molto bene ai tre fratelli 

di Betania. Da Luca e Giovanni apprendiamo che hanno 

temperamenti diversi, ma sono tutti capaci di accogliere 

il Signore Gesù nella loro casa. Mettono a disposizione 

di Gesù uno spazio fisico, quando desidera trascorrere dei momenti di serenità 

con degli amici. Questa memoria sottolinea perciò l’accoglienza dei tre fratelli 

nei confronti di Gesù e della sua parola e l’amore che Gesù ha per loro. 
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Un’occasione perciò per valorizzare l'amicizia, l’accoglienza, ma anche le 

relazioni familiari che aiutano ad aderire alla Parola di Gesù”. “Può 

succedere che la famiglia sia di impedimento all’adesione al Vangelo, a fare 

delle scelte radicali per seguire Gesù”, Ma la casa di Betania ci mostra che 

sono proprio le relazioni familiari, i fratelli, le sorelle, i parenti, ad aiutarci 

con il loro esempio ad aprire il nostro cuore per ospitarlo”. 

Liturgia della Parola 1Gv 4,7-16; Sal 33; Lc 10,38-42 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una 
donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la 
quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era 
distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non 
t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque 
che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti 
per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte 
migliore, che non le sarà tolta».». 

 

...È MEDITATA 

Marta e Maria sono, nei Vangeli, 

l'immagine e il simbolo di come deve 

essere il discepolo che alterna la 

meditazione e la preghiera 

all'operosità e al lavoro. Una scorretta 

interpretazione dei Vangeli ha, nel 

passato, contrapposto le due sorelle 

che, invece sono i due binari su cui 

corre il treno della fede. Non esiste 

una meditazione che non sfoci 

nell'azione. È sterile un servizio che 

non attinga forza dalla preghiera. 

 Marta, Maria e Lazzaro sono gli 

amici di Gesù. Credo che non ci sia 

titolo migliore per ricordarli se non 

proprio quello dell’amicizia. Il 

Vangelo più volte tira in ballo questi 

tre amici ed è bello poter dire che 

l’amicizia con Gesù non si manifesta 

solo a tavola mentre ci celebra una 

gioia che Gesù userà per raddrizzare il 

compulsivo fare di Marta, ma si 

manifesta anche nel dolore quando la 

morte del fratello Lazzaro getta nella 

quasi disperazione entrambe le 

sorelle. 

Sembra quasi che il Vangelo voglia 

dirci che gli amici non solo tali solo 

quando splende il sole, ne solo 

quando è buio, ma gli amici sono tali 

quando in qualche modo ci sono 

sempre, in ogni stagione della nostra 

vita. Infatti l’amicizia è uno dei modi 

preferiti da Dio per manifestare il Suo 

amore per ciascuno di noi. Senza 

amici questa vita può risultare 

insopportabile. Se persino Gesù si è 

fatto bisognoso di amici, chi siamo 

noi per poter pensare di poterne fare a 

meno? 
---------------------------------------------- 

Un pregiudizio negativo nei 
confronti di Marta ha attraversato 
un po' tutta la storia della Chiesa. 
Abbiamo sempre pensato che le 
persone per indole più pratiche, più 
prese dal fare, siano peggiori di 
quelle più capaci di ascolto, 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Lc/10/?sel=10,38-42
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interiorità. Ma, notate bene, Gesù 
non chiede a Marta di diventare 
Maria. In fondo è l’agitazione di 
Marta che non funziona, il fatto che 
il suo fare la porti a vivere in 
maniera vuota la propria esistenza. 
Se Gesù giunge in quella casa è 
grazie agli intrallazzi di Marta, però 
quando l’ospite arriva Marta non sa 
godere della sua presenza, a 
differenza della sorella Maria che è 
ai piedi di Gesù e lo ascolta. Ma 
anche Maria corre dei rischi. Le 

persone che tendono ad essere più 
contemplative rischiano di cadere in 
depressione di fronte alle difficoltà, 
come accade a Maria al momento 
della morte di Lazzaro. C'è allora 
bisogno di una Marta che tiri fuori i 
contemplativi da questa tentazione. 
Marta e Maria, si aiutano a vicenda, 
in modo tale che Marta recuperi il 
punto focale della sua vita e Maria 
venga fuori dalle sue paturnie.! 

don L. M. Epicoco

 

...È PREGATA 

Dio onnipotente ed eterno, il tuo Figlio ha accettato l’ospitalità nella casa di 

santa Marta: per sua intercessione concedi a noi di servire fedelmente Cristo 

nei fratelli, per essere accolti da te nella dimora del cielo. 

O Signore, proclamando le meraviglie che hai operato in santa Marta, 

umilmente ti preghiamo: come ti fu gradita la sua premurosa dedizione 

d’amore, così ti sia accetto il nostro servizio sacerdotale. 
 

...MI IMPEGNA 

Marta e Maria sono le due dimensioni essenziali alla vita di fede, i due binari su 
cui corre la vita del discepolo: la preghiera e l'azione. Non esiste una preghiera 
che non sfoci nel servizio e la carità rischia di inaridirsi se non attinge forza dal 
rapporto intimo col Signore nella preghiera e nella meditazione. Ma oggi 
vogliamo sottolineare le tante persone che, come Marta, davanti ai problemi si 
rimboccano le maniche, che praticano la propria fede con lo spazzolone e il 
martello in mano, sempre pronte ad essere disponibili in parrocchia quando si 
tratta di sudare, magari dietro le quinte! 
 
Mercoledì 30 luglio 2025 

Liturgia della Parola Es 34,29-35; Sal 98; Mt 13,44-46 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è simile a un 
tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di 
gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile 
anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di 
grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra». 
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...È MEDITATA 

Il Vangelo che ci è stato annunciato è 

un pressante invito ad accogliere il 

mistero del regno dei cieli. Le due 

parabole sottolineano la decisione del 

contadino e del mercante di vendere 

ogni cosa per puntare tutto sul tesoro 

che hanno scoperto. Nel primo caso si 

tratta di un contadino che casualmente 

lo trova nel campo dove sta 

lavorando. Non essendo di sua 

proprietà deve acquistarlo se vuole 

entrare in possesso del tesoro. Di qui 

la decisione di rischiare tutti i suoi 

averi per non perdere l'occasione 

davvero eccezionale. Il protagonista 

della seconda parabola è un ricco 

trafficante di preziosi che da esperto 

conoscitore ha individuato nel bazar 

una perla di raro valore. Anche lui 

decide di puntare tutto su quella perla, 

al punto da vendere tutte le altre. Di 

fronte a queste scoperte, per ambedue 

inaspettate, la scelta è chiara e decisa. 

Certamente si tratta di vendere tutto 

quello che si possiede, ma l'acquisto è 

impareggiabile. Si chiede un 

"sacrificio", come ad esempio 

suggerisce il Vangelo nell'episodio 

del giovane ricco, ma il guadagno è 

enormemente superiore. Il "Regno dei 

cieli" vale questo sacrificio. Del resto 

quante altre volte siamo pronti a 

vendere tutto, anche l'anima, pur di 

possedere quello che ci interessa! Il 

problema è se davvero ci interessa il 

Signore e la sua amicizia, e se 

riusciamo a comprendere la gioia e la 

pienezza di vita che ci viene 

"inaspettatamente" presentata, come 

fu per quel contadino e per quel 

mercante. 

---------------------------------------------- 
C'è un grande tesoro che si può trovare 
in un unico luogo al mondo. 
E' una cosa che si può chiamare 
compimento dell'esistenza. Il grande 
tesoro è: lasciar entrare Dio nel 
presente. E il luogo in cui si trova questo 
tesoro è dove sei tu ora.

 

...È PREGATA 

Vieni, o Spirito Santo,  dentro di me, nel mio cuore e nella mia intelligenza. 

Accordami la tua intelligenza, perché io possa conoscere il Padre nel meditare 

la parola del Vangelo. Accordami il tuo amore, perché anche quest'oggi, 

esortato dalla tua parola, ti cerchi nei fatti e nelle persone che ho incontrato. 

Accordami la tua sapienza, perché io sappia rivivere e giudicare, alla luce 

della tua parola, quello che oggi ho vissuto. Accordami la perseveranza, 

perché io con pazienza penetri il messaggio di Dio nel Vangelo. 
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...MI IMPEGNA 

La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano 
con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla 
tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e 
rinasce la gioia.  Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a 
rinnovare oggi stesso il suo incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, a 
prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno 
senza sosta. Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che questo invito 
non è per lui, perché «nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore». Chi 
rischia, il Signore non lo delude, e quando qualcuno fa un piccolo passo verso 
Gesù, scopre che Lui già aspettava il suo arrivo a braccia aperte. Questo è il 
momento per dire a Gesù Cristo: «Signore, mi sono lasciato ingannare, in mille 
maniere sono fuggito dal tuo amore, però sono qui un’altra volta per rinnovare 
la mia alleanza con te. Ho bisogno di te. Riscattami di nuovo Signore, accettami 
ancora una volta fra le tue braccia redentrici». Ci fa tanto bene tornare a Lui 
quando ci siamo perduti! Insisto ancora una volta: Dio non si stanca mai di 
perdonare, siamo noi che ci stanchiamo di chiedere la sua misericordia. 
 

 ESORTAZIONE APOSTOLICA EVANGELII GAUDIUM DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
 
 

Giovedì 31 luglio 2025 

Sant’Ignazio di Loyola, sacerdote  

Azpeitia, Spagna, c. 1491 - Roma, 31 luglio 1556 

Il grande protagonista della Riforma cattolica nel XVI secolo, 

nacque ad Azpeitia, un paese basco, nel 1491. Era avviato alla 

vita del cavaliere, la conversione avvenne durante una convalescenza, quando 

si trovò a leggere dei libri cristiani. All'abbazia benedettina di Monserrat fece 

una confessione generale, si spogliò degli abiti cavallereschi e fece voto di 

castità perpetua. Nella cittadina di Manresa per più di un anno condusse vita 

di preghiera e di penitenza; fu qui che vivendo presso il fiume Cardoner decise 

di fondare una Compagnia di consacrati. Da solo in una grotta prese a scrivere 

una serie di meditazioni e di norme, che successivamente rielaborate 

formarono i celebri Esercizi Spirituali. L'attività dei Preti pellegrini, quelli che 

in seguito saranno i Gesuiti, si sviluppa un po'in tutto il mondo. Il 27 settembre 

1540 papa Paolo III approvò la Compagnia di Gesù. Il 31 luglio 1556 Ignazio 

di Loyola morì. Fu proclamato santo il 12 marzo 1622 da papa Gregorio XV. 

Liturgia della Parola Es 40,14-19. 32-36; Sal 83; Mt 13,47-53 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora, il regno dei cieli è simile a 
una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i 
pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei 
canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli 
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e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà 
pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: 
«Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei 
cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose 
antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là. 

 

...È MEDITATA 

Molti esegeti vedono 

nell'affermazione finale del Vangelo 

di oggi una sorta di autoritratto 

dell'evangelista Matteo: è lui lo scriba 

che sa trarre dal suo tesoro cose 

nuove e cose antiche. Matteo, in 

effetti, che la tradizione ci consegna 

come un pubblicano, era, 

probabilmente, piuttosto uno studioso 

delle Scritture, attento conoscitore 

della Bibbia. L'ultima immagine che 

Gesù utilizza per descrivere il Regno 

di Dio ha molto a che fare con la 

nostra vita quotidiana: le nostre 

comunità, come le reti del pescatore, 

pescano ogni genere di pesci. È vero: 

la gente viene in chiesa per ragioni 

molto diverse, non sempre esemplari. 

Ci sono e ci sono sempre stati coloro 

che vorrebbero fare una selezione, 

una specie di test d'ingresso che 

permetta ai discepoli maggiore 

consapevolezza. Nella sua saggezza, 

invece, lungo i secoli, la Chiesa ha 

voluto abitare in mezzo alla gente e 

fare della parrocchia il volto povero e 

popolare del Vangelo. Smettiamola di 

sognare una Chiesa composta da 

primi della classe perché non è ciò 

che vuole il Signore Gesù. Noi che 

abbiamo ricevuto tanto, piuttosto, 

collaboriamo serenamente 

all'annuncio. 
------------------------------------------------------ 

Non possiamo e non dobbiamo mai 
accontentarci di ciò che abbiamo 
raggiunto, ma essere capaci di frugare 
nel nostro cuore e di cercare con 
attenzione negli eventi che accadono 
nella nostra vita per trovare sempre 
«cose nuove e cose antiche». La sfida è di 
essere sensibili sia alle «cose nuove» che 
alle «cose antiche» per sapersi fermare 
e, al contempo, sapersi rimettere in 
marcia. 

 

...È PREGATA 
O Dio, che hai chiamato sant’Ignazio [di Loyola]a operare nella Chiesa per la 

maggior gloria del tuo nome, concedi anche a noi, con il suo aiuto e il suo esempio, di 

combattere in terra la buona battaglia della fede per ricevere con lui in cielo la corona 

dei santi. 
 

...MI IMPEGNA 

  L'uomo è creato per lodare, riverire e servire Dio nostro Signore e per salvare, 
mediante ciò, la propria anima; e le altre cose sulla faccia della terra sono create 
per l'uomo affinché lo aiutino al raggiungimento del fine per cui è stato creato. 
Da qui segue che l'uomo deve servirsene tanto quanto lo aiutino a conseguire il 
fine per cui è stato creato e deve liberarsene tanto quanto glie lo impediscano. 
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Per questa ragione è necessario renderci indifferenti verso tutte le cose create 
(in tutto quello che è permesso alla libertà del nostro libero arbitrio e non le è 
proibito) in modo da non desiderare da parte nostra più la salute che la 
malattia, più la ricchezza che la povertà, più l'onore che il disonore, più la vita 
lunga che quella breve, e così per tutto il resto, desiderando e scegliendo solo 
ciò che più ci porta al fine per cui siamo stati creati. 

 
Venerdì 1 agosto 2025 
Sant’Alfonso Maria de’ Liguori, vescovo e dottore della Chiesa 

Alfonso (Napoli 1696 – Nocera de’ Pagani, Salerno, 1 agosto 

1787), già avvocato del foro di Napoli, lasciò la toga per la vita 

ecclesiastica. Vescovo di Sant’Agata dei Goti (1762-1775) e 

fondatore dei Redentoristi (1732), attese con grande zelo alle 

missioni al popolo, si dedicò ai poveri e ai malati, fu maestro di scienze morali, 

che ispirò a criteri di prudenza pastorale, fondata sulla sincera ricerca 

oggettiva della verità, ma anche sensibile ai bisogni e alle situazioni delle 

coscienze. Compose scritti ascetici di vasta risonanza. Apostolo del culto 

all’Eucaristia e alla Vergine, guidò i fedeli alla meditazione dei novissimi, alla 

preghiera e alla vita sacramentale.  

Liturgia della Parola Lv 23,1,4-11. 15-16. 27. 34-; Sal 80; Mt 13,54-58 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la 
gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i 
prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? 
E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non 
stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per 
loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se 
non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece 
molti prodigi. 

...È MEDITATA 

Gesù torna in "patria". Lo ammirano 

tutti, ma non lasciano che la sua 

parola giunga sino al loro cuore. E' 

ben conosciuto, sanno chi è, fa parte 

del loro gruppo, come può avere 

autorità sulla loro vita? Il problema 

non è ammirare Gesù ma accoglierlo 

come maestro e Signore della propria 

vita. I concittadini di Nazareth non 

vedono in lui il Figlio di Dio, colui 

che può salvarli. È la condizione nella 

quale possono cadere tutti coloro che 

pensano di conoscere già il Signore. 

Costoro pensano di non aver più 

bisogno di ascoltare il Vangelo, e 

tanto meno di dover cambiare la 

propria vita. E' la tentazione di tanti 

cristiani: sentirsi già, e per diritto di 

nascita, "concittadini" di Gesù. E così 

i credenti diventano come quegli 

abitanti di Nazareth. E Gesù può 

ancora ripetere, amaramente: "Un 
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profeta non è disprezzato se non nella 

sua patria e in casa sua". E triste è la 

conclusione dell'evangelista: "Non 

fece molti miracoli a causa della loro 

incredulità". Matteo non dice: Gesù 

non volle; ma: non fece miracoli 

perché non c'era fede. Senza la fede, 

anche Dio è come bloccato. 
---------------------------------------------- 

Gesù torna in "patria". Lo ammirano 
tutti, ma non lasciano che la sua parola 
giunga sino al loro cuore. E' ben 
conosciuto, sanno chi è, fa parte del loro 
gruppo, come può avere autorità sulla 
loro vita? La conclusione dice 
espressamente che Gesù non fece molti 
miracoli nella sua patria a causa 

dell'incredulità dei suoi abitanti. Il 
miracolo infatti è legato all'apertura e 
alla fiducia dell'uomo. Solo a chi ha 
adempiuto la condizione fondamentale 
di un udire volonteroso e aperto, viene 
aggiunto tutto il resto.Gesù non compie 
miracoli per farsi pubblicità e 
accaparrarsi una folla di seguaci, ma 
per confermare l'esperienza della fede. 
Solo all'interno di questa logica è 
comprensibile la sua attività 
terapeutica. La ragione dello scandalo, 
di questo impedimento a credere  in 
Gesù è data dalla condizione stessa di 
Gesù: dal fatto di essersi fatto uomo e 
dell'aver scelto un'esistenza umile e 
povera. 

 

...È PREGATA 
O Dio, che fai sorgere nella tua Chiesa forme sempre nuove di santità, 

fa’ che imitiamo l’ardore apostolico del santo vescovo Alfonso Maria [de’Liguori],per 

ricevere la sua stessa ricompensa nei cieli. 
 

...MI IMPEGNA 

I concittadini di Nazareth non vedono in lui il Figlio di Dio, colui che può 
salvarli. È la condizione nella quale possono cadere tutti coloro che pensano di 
conoscere già il Signore. Costoro pensano di non aver più bisogno di ascoltare il 
Vangelo, e tanto meno di dover cambiare la propria vita. E' la tentazione di 
tanti cristiani: sentirsi già, e per diritto di nascita, "concittadini" di Gesù. E così i 
credenti diventano come quegli abitanti di Nazareth. E Gesù può ancora 
ripetere, amaramente: "Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in 
casa sua". E triste è la conclusione dell'evangelista: "Non fece molti miracoli a 
causa della loro incredulità". Matteo non dice: Gesù non volle; ma: non fece 
miracoli perché non c'era fede. Senza la fede, anche Dio è come bloccato. Il 
problema non è ammirare Gesù ma accoglierlo come maestro e Signore della 
propria vita. 
 

Sabato 2 agosto 2025 
Oggi ricordiamo il Perdono di Assisi, l’indulgenza voluta da san 

Francesco.   Le fonti narrano che una notte dell’anno 1216, san Francesco 

è immerso nella preghiera presso la Porziuncola, quando improvvisamente 

dilaga nella chiesina una vivissima luce ed egli vede sopra l’altare il 

Cristo e la sua Madre Santissima, circondati da una moltitudine di Angeli. 
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Essi gli chiedono allora che cosa desideri per la salvezza delle anime. La risposta di 

Francesco è immediata: “Ti prego che tutti coloro che, pentiti e confessati, verranno 

a visitare questa chiesa, ottengano ampio e generoso perdono, con una completa 

remissione di tutte le colpe”. “Quello che tu chiedi, o frate Francesco, è grande - gli 

dice il Signore -, ma di maggiori cose sei degno e di maggiori ne avrai. Accolgo quindi 

la tua preghiera, ma a patto che tu domandi al mio vicario in terra, da parte mia, 

questa indulgenza”. Francesco si presenta subito al pontefice Onorio III che lo ascolta 

con attenzione e dà la sua approvazione. Alla domanda: “Francesco, per quanti anni 

vuoi questa indulgenza?”, il santo risponde: “Padre Santo, non domando anni, ma 

anime”. E felice, il 2 agosto 1216, insieme ai Vescovi dell’Umbria, annuncia al popolo 

convenuto alla Porziuncola: “Fratelli miei, voglio mandarvi tutti in Paradiso!”. 
 

Vengono di seguito descritte le condizioni necessarie per lucrare l’Indulgenza della 
Porziuncola e le corrispondenti disposizioni con cui il fedele dovrà chiederla al Padre delle 
misericordie: Dalle 12 del 1 agosto alle 24 del 2 agosto di ogni anno la stessa facoltà è 
estesa a tutte le chiese parrocchiali e a tutte le chiese francescane. 
 
1 Ricevere l’assoluzione per i propri peccati nella Confessione sacramentale, 

 celebrata nel periodo che include gli otto giorni precedenti e successivi alla 
 visita della chiesa  

2 Partecipazione alla Messa e alla Comunione eucaristica nello stesso arco di 
 tempo indicato per la Confessione; 

3 la recita del CREDO e del  PADRE NOSTRO,   
4 Una preghiera secondo le intenzioni del Papa. 
 
 

COS'È L'INDULGENZA? 
   

Nel Catechismo della Chiesa cattolica (nn. 1478-9) si legge: «L’indulgenza si ottiene 
mediante la Chiesa che, in virtù del potere di legare e di sciogliere accordatole da Gesù 
Cristo, interviene a favore di un cristiano e gli dischiude il tesoro dei meriti di Cristo e dei 

santi perché ottenga dal Padre delle misericordie la remissione delle pene temporali dovute 

per i suoi peccati. Così la Chiesa non vuole soltanto venire in aiuto a questo cristiano, ma 
anche spingerlo a compiere opere di pietà, di penitenza e di carità. Poiché i fedeli defunti 
in via di purificazione sono anch’essi membri della medesima comunione dei santi, noi 
possiamo aiutarli, tra l’altro, ottenendo per loro delle indulgenze, in modo tale che siano 
sgravati dalle pene temporali dovute per i loro peccati. Mediante le indulgenze i fedeli 
possono ottenere per se stessi, e anche per le anime del Purgatorio, la remissione delle 
pene temporali, conseguenze dei peccati. (CCC 1498)» 

Liturgia della Parola Lv 25,1. 8-17; Sal 66; Mt 14,1-12 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai 
suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo 
ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo 
aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di 
suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con 
te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo 
considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di 
Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con 
giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, 
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disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si 
rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse 
data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne 
portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi 
discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a 
informare Gesù. 

 

...È MEDITATA 

Il tetrarca Erode fa parte della stessa 

dinastia della famiglia reale dei 

Vangeli dell'infanzia, ha paura che 

Gesù sia il Battista redivivo. Ancora 

una volta, l'Erode di turno ha paura di 

perdere il proprio potere. Il suo 

predecessore ebbe paura della notizia 

riferitagli dai Magi e confermata dalle 

Scritture. In effetti, la Parola di Dio 

non lascia mai le cose come sono, 

chiede a tutti un cambiamento nella 

propria vita, nei propri atteggiamenti, 

nei pensieri del proprio cuore. Erode, 

colpito dalla chiarezza della parola 

del profeta che lo rimproverava per la 

sua cattiva condotta, lo fece 

imprigionare per non sentire più la 

sua voce. E poi, su insistenza della 

figlia, lo fece uccidere. In effetti, 

basta davvero poco per eliminare la 

Parola di Dio, per allontanare dalla 

vita il Vangelo. La morte del Battista 

era senza dubbio un preavviso per 

Gesù su quello che gli sarebbe 

accaduto se avesse continuato sulla 

via della profezia. Ma Gesù non si 

fermò, anche se questo lo avrebbe 

portato sino alla croce. E' la via della 

testimonianza sino alla fine. I milioni 

di martiri del Novecento sono un 

esempio di testimonianza evangelica 

che dobbiamo custodire con cura e 

con ammirazione. 

------------------------------------------------------- 
Quando si dice la verità non bisogna 
dolersi di averla detta. La verità è 
sempre illuminante. Ci aiuta ad essere 
coraggiosi.  

Aldo Moro 

 

...È PREGATA 

Giovanni Battista Tu che ti sei lasciato uccidere pur di non tacere la verità, 

aiutaci ad essere coraggiosi testimoni della libertà e della giustizia in ogni 

momento e comportamento della nostra vita. Tu che sei stato definito da Cristo 

il più grande profeta, aiutaci ad essere anche noi, nel nostro ambiente di vita, 

con semplicità, ma con coerenza, profeti e testimoni della verità e della nostra 

fede. Amen. 
 

...MI IMPEGNA 

Stiamo attenti, discepoli del Signore, a non farci ingannare dalle sirene del 
potere, stiamo attenti a non cedere alla verità davanti al giudizio degli altri, 
come ha fatto Erode che fa uccidere un innocente per colpa dell'avventata 
promessa fatta davanti ai propri sudditi... 
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MESSAGGIO DI LEONE XIV 

PER LA 10a GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA 

PER LA CURA DEL CREATO 
 

Il tema di questa Giornata è “Semi di Pace e di 
Speranza”. Molte volte Gesù, nella sua predicazione, usa l’immagine del seme per 
parlare del Regno di Dio, e alla vigilia della Passione la applica a sé stesso, 
paragonandosi al chicco di grano, che per dare frutto deve morire. Il seme si consegna 
interamente alla terra e lì, con la forza dirompente del suo dono, la vita germoglia, 
anche nei luoghi più impensati. Pensiamo, ad esempio, ai fiori che crescono ai bordi 
delle strade: nessuno li ha piantati, eppure crescono grazie a semi finiti lì quasi per 
caso e riescono a decorare il grigio dell’asfalto e persino a intaccarne la dura superficie. 
Dunque, in Cristo siamo semi, “semi di Pace e di Speranza”. Come dice il profeta Isaia, 
lo Spirito di Dio è in grado di trasformare il deserto in un giardino: Nel deserto 
prenderà dimora il diritto e la giustizia regnerà nel giardino. Praticare la giustizia darà 
pace, onorare la giustizia darà tranquillità e sicurezza per sempre. Il mio popolo abiterà 
in una dimora di pace, in abitazioni tranquille, in luoghi sicuri. Queste parole affermano 
che, insieme alla preghiera, sono necessarie la volontà e le azioni concrete che rendono 
percepibile questa “carezza di Dio” sul mondo. La giustizia e il diritto, infatti, sembrano 
rimediare all’inospitalità del deserto. 

Si tratta di un annuncio di straordinaria attualità. In diverse parti del mondo è 
ormai evidente che la nostra terra sta cadendo in rovina. Ovunque l’ingiustizia, la 
violazione del diritto internazionale e dei diritti dei popoli, le diseguaglianze e l’avidità 
da cui scaturiscono producono deforestazione, inquinamento, perdita di biodiversità. 
Aumentano in intensità e frequenza fenomeni naturali estremi causati dal 
cambiamento climatico indotto da attività antropiche, senza considerare gli effetti a 
medio e lungo termine della devastazione umana ed ecologica portata dai conflitti 
armati. Sembra che manchi ancora la consapevolezza che distruggere la natura non 
colpisce tutti nello stesso modo: calpestare la giustizia e la pace significa colpire 
maggiormente i più poveri, gli emarginati, gli esclusi. E non basta: la natura stessa 
talvolta diventa strumento di scambio, un bene da negoziare per ottenere vantaggi 
economici o politici. Il creato viene trasformato in un campo di battaglia per il controllo 
delle risorse vitali, come testimoniano le zone agricole e le foreste divenute pericolose 
a causa delle mine, la politica della “terra bruciata”, i conflitti che scoppiano attorno 
alle fonti d’acqua, la distribuzione iniqua delle materie prime, penalizzando le 
popolazioni più deboli e minando la stessa stabilità sociale. Queste diverse ferite sono 
dovute al peccato. Non è questo ciò che aveva in mente Dio quando affidò la Terra 
all’uomo creato a sua immagine. La Bibbia non promuove «il dominio dispotico 
dell’essere umano sul creato». Anzi, è «importante leggere i testi biblici nel loro 
contesto e ricordare che essi ci invitano a “coltivare e custodire” il giardino del 
mondo. Mentre “coltivare” significa arare o lavorare un terreno, “custodire” vuol dire 
proteggere, curare, preservare, conservare, vigilare. Ciò implica una relazione di 
reciprocità responsabile tra essere umano e natura». 

La giustizia ambientale non può più essere considerata un concetto 
astratto o un obiettivo lontano. Essa rappresenta una necessità urgente, che va oltre 
la semplice tutela dell’ambiente. Si tratta, in realtà, di una questione di giustizia 
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sociale, economica e antropologica. Per i credenti, in più, è un’esigenza teologica, 
che per i cristiani ha il volto di Gesù Cristo, nel quale tutto è stato creato e redento. In 
un mondo dove i più fragili sono i primi a subire gli effetti devastanti del 
cambiamento climatico, della deforestazione, e dell’inquinamento, la cura del 
creato diventa una questione di fede e di umanità. È ormai davvero il tempo di far 
seguire alle parole i fatti. «Vivere la vocazione di essere custodi dell’opera di Dio è 
parte essenziale di un’esistenza virtuosa, non costituisce qualcosa di opzionale e 
nemmeno un aspetto secondario dell’esperienza cristiana».  
 

PAPA FRANCESCO 
Ti lodiamo, Padre, con tutte le tue creature, che sono uscite dalla tua mano potente. 

Sono tue, e sono colme della tua presenza e della tua tenerezza. Laudato si’! 
Figlio di Dio, Gesù, da te sono state create tutte le cose. 

Hai preso forma nel seno materno di Maria, ti sei fatto parte di questa terra, 
e hai guardato questo mondo con occhi umani. 

Oggi sei vivo in ogni creatura con la tua gloria di risorto. Laudato si’! 
Spirito Santo, che con la tua luce orienti questo mondo verso l’amore del Padre 

e accompagni il gemito della creazione, tu pure vivi nei nostri cuori 
per spingerci al bene. Laudato si’! 

Signore Dio, Uno e Trino, comunità stupenda di amore infinito, 
insegnaci a contemplarti nella bellezza dell’universo, dove tutto ci parla di te. 
Risveglia la nostra lode e la nostra gratitudine per ogni essere che hai creato. 

Donaci la grazia di sentirci intimamente uniti con tutto ciò che esiste. 
Dio d’amore, mostraci il nostro posto in questo mondo 

come strumenti del tuo affetto per tutti gli esseri di questa 
terra, 

perché nemmeno uno di essi è dimenticato da te. 
Illumina i padroni del potere e del denaro perché non cadano 

 nel peccato dell’indifferenza, 
amino il bene comune, promuovano i deboli,                                                                                                

e abbiano cura di questo mondo che abitiamo. 
I poveri e la terra stanno gridando: 

Signore, prendi noi col tuo potere e la tua luce, per proteggere ogni vita, 
per preparare un futuro migliore, affinché venga il tuo Regno 

di giustizia, di pace, di amore e di bellezza. Laudato si’! 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

Martedì 5 Agosto > ore 9:00 > S. Messa presso la Cappellina Madonna della Neve 

di Via Branega (vicino alla Centrale Enel a 50 metri dal bivio di Via Stassano) 
NON VERRA’ CELEBRATA LA SANTA MESSA DELLE 8:30 IN PARROCCHIA 

 

 

LA SANTA MESSA DELLA DOMENICA 

NELLA CAPPELLA MATER DEI DI VIA BRANEGA 

NON VERRÀ CELEBRATA FINO A METÀ SETTEMBRE 
 
 

 

Segui la Parrocchia su assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

